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Tabule quadrate et sine civoriis
Riflessioni su cinque pale rinascimentali “pratesi”  

di Claudio Cerretelli

Solo dal 2013 è apparso sul mercato antiquario un piccolo dipinto su 
tavola, con un santo in orazione, che Keith Christiansen1 ha riconosciu-

to come parte dell’originaria predella della splendida pala di Faltugnano, 
dipinta intorno al 14492 da un importante collaboratore di Filippo Lippi, 
il cosiddetto Maestro della Natività di Castello. Grazie alla Fondazione 
Cassa di Risparmio di Prato, che lo ha acquistato3, il piccolo dipinto è 
recentemente tornato nella nostra città (fig. 1).
La pala di Faltugnano, che raffigura la Madonna col Bambino in trono tra 
san Giusto e san Clemente, si conserva dal 1976 nel Museo dell’Opera del 
Duomo di Prato, mentre la sottostante predella era stata probabilmente 
venduta ai primi del Novecento4. Finora se ne conoscevano le tre scene 
principali, raffiguranti la Natività (National Gallery di Londra); Giusto e 

Claudio Cerretelli, direttore del Museo Opera del Duomo di Prato.
1 K. Christiansen, An addiction to the Reconstruction of the Faltugnano Altarpiece of the Master of 
the Castello Nativity in AA.VV., Officina pratese, tecnica, stile, storia, Firenze 2014, pp. 399-402.
2 Il documento fu da me edito parzialmente nel 1998 in C. Cerretelli (a cura di), I Tesori 
della città. Pittura a Prato nel Tre -Quattrocento, Prato 1998, n.c., n. 21 (alcuni studiosi, anche 
recentemente, hanno però equivocato, attribuendo ad altri la parte contenente il documento). 
Sullo stanziamento cfr. anche R. Fantappiè, Nuovi documenti su artisti e artigiani a Prato, in 
«Archivio storico pratese» LXXVII-LXXVIII, 2000-2001, p. 179; M. Mazzalupi, Documenti, 
in A. De Marchi, C. Gnoni Mavarelli (a cura di) Da Donatello a Lippi. Officina pratese, 
Prato, Museo di Palazzo Pretorio, 2013-2014, Milano 2013, p. 236.
3 Asta Christie’s, Londra, 9 luglio 2014; in precedenza il dipinto (ritenuto un San Girolamo 
di scuola italiana del XVI secolo) era stato venduto nell’asta dell’Hôtel de Ventes Mosan di 
Liegi (16 ottobre 2013 n. 149) per quarantamila euro. 
4 Dal 1901 vennero avviati importanti lavori nella chiesa, e nel 1908 il parroco, Eliseo Rondoni, 
vendette lo stemma robbiano dei Vinaccesi, che era sulla facciata, per pagare parte delle spese 
(cfr. alcuni documenti del Subeconomato dei benefizi vaganti in data 29/10/1909 e 25/01/1911 
nell’archivio della parrocchia conservato presso l’Archivio Storico Diocesano di Prato).
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Clemente pregano per la liberazione di Volterra dai Goti; Giusto e Clemente 
moltiplicano il grano dei volterrani (Philadelphia Museum of Art) (fig. 2).
Il dipinto della Fondazione presenta un santo che si sta flagellando, mentre prega 
davanti a un crocifisso posto sull’altare di una cappella; la sua penitenza obbliga 
tutta una serie di creature demoniache a fuggire da una vicina caverna. Come 
ipotizza Christiansen, la scena non raffigurerebbe san Giusto – come si era ipo-
tizzato – bensì il suo compagno Ottaviano (contitolare del duomo di Volterra), 
riconoscibile anche nella figura alle spalle dei due santi principali nella scena della 
moltiplicazione del grano. Rafforza secondo me l’ipotesi anche il fatto che nella 
pala Giusto e Clemente, seppur descritti con alcune varianti, sono sempre dipinti 
con l’aureola, diversamente dai compagni e dallo stesso santo in orazione. 
La scoperta del nuovo scomparto di predella consente di ipotizzare la struttura 
originaria del dipinto, che doveva essere completato da una cornice archi-

Fig.1. Maestro della 
Natività di Castello, 

Sant’Ottaviano in 
preghiera (1449ca), 

Prato, Museo 
dell’Opera del 

Duomo (proprietà 
Fondazione Cassa di 
Risparmio di Prato) 
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tettonica fiancheggiata da lesene scanalate – sotto quella di destra si trovava 
il Sant’Ottaviano – , sull’esempio dell’Annunciazione di Cortona del Beato 
Angelico, ma anche di varie opere del Lippi di poco successive, costituendo un 
precocissimo esempio di “tavola quadra all’antica” (cioè di richiamo classico), 
della quale presento una delle possibili ricostruzioni (fig. 3). 
Come vedremo, questo tipo di pala viene pensato solitamente in simbiosi 
con l’architettura circostante; potremmo quindi ipotizzare che prima della 
metà del XV secolo fosse già stata conclusa la trasformazione del coro della 
chiesa di Faltugnano (nuovamente modificato intorno al 1910), del quale 

Fig. 2. Maestro della 
Natività di Castello, 
Giusto e Clemente 
pregano per la 
liberazione di Volterra 
dai Goti (Philadelphia 
Museum of Art); 
Natività (National 
Gallery, Londra); 
Giusto e Clemente 
moltiplicano il 
grano dei volterrani 
(Philadelphia 
Museum of Art)
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restano alcuni raffinati peducci5.
L’affermarsi delle “tavole quadre all’antica” deriva spesso, infatti, dalle forme 
e proporzioni imposte dall’architettura dei nuovi ambienti rinascimentali, 
con i quali si instaurano precisi rapporti. Ne restano interessanti esempi nel 
transetto sinistro di Santo Spirito a Firenze, ma fino dal 1434 anche per le 
nuove cappelle di San Lorenzo, nella stessa città, erano stati prescritti dipinti 
in forma di “tabula quadrata et sine civoriis”, quindi senza guglie o pinnacoli, 
come sarà la Pala Martelli di Filippo Lippi, dipinta pochi anni più tardi6.
Il valore simbolico delle nuove cornici architettoniche delle pale è ben 
espresso da una definizione di Leon Battista Alberti nel Della Pittura7 
(anche se qui l’artista si riferisce al riquadro iniziale di un disegno prospet-
tico): “una finestra aperta, per donde io miri quello che quivi sarà dipinto”. 
Attraverso la cornice l’osservatore penetra nel mondo ricreato dall’artista, 
reso tridimensionale e credibile dalla prospettiva, e posto in relazione con 
l’architettura circostante proprio grazie a questa sorta di finestra classica.
Diversamente dalle elaborate carpenterie dei polittici tardogotici, realizzate insie-
me alla tavola da dipingere, le cornici delle nuove pale vengono eseguite autono-
mamente. Questo ne segna però anche il limite, per le innumerevoli trasforma-
zioni, decurtazioni, adattamenti che, come parti aggiunte, hanno spesso subìto 
(soprattutto col diffondersi, da fine Cinquecento, dei nuovi altari “vasareschi” 
a edicola, di prevalente andamento verticale, nei quali vennero spesso adattate), 
tanto che nessuna delle cinque pale qui analizzate ne ha conservata traccia. 
L’Angelico sperimenta tra i primi, fin dagli anni Trenta, la nuova tipologia, 
e ugualmente il Lippi, anche se contemporaneamente essi continuano ad 
adottare cornici tardogotiche (comunque applicate ai dipinti, e non più 
realizzate insieme a quelli). Sono infatti spesso le decisioni dei committenti 
a condizionare le scelte anche di importanti artisti, fin oltre la metà del 
Quattrocento, verso tipologie tardogotiche o intermedie.
Tra le soluzioni di transizione si doveva inserire quella adottata per un’altra 
importante pala d’altare, attualmente conservata nella National Gallery of 
Ireland di Dublino (inv. 1316), raffigurante l’Assunta coi santi Girolamo e 
Francesco. La tavola fu dipinta probabilmente per la Cappella dell’Assunta 
in Cattedrale8 intorno al 1440, dopo il completamento degli affreschi la-

5 Avevo supposto una datazione intorno al 1460-70 per l’intervento, ma probabilmente la 
questione va ripensata (cfr. C. Cerretelli, Prato e la sua provincia, Prato 1995, p. 223).
6 Cfr. J. Ruda, Building Programme for San Lorenzo in Florence, «Burlington Magazine», 
CXX, 1978, p. 361.
7 Cfr. L.B. Alberti, Opere volgari, IV, Firenze 1847, p. 32 (I libro della pittura).
8 A. Padoa Rizzo, La Cappella dell’Assunta nel Duomo di Prato, Prato 1997, pp. 101-107; l’ipo-
tesi, malgrado alcuni dubbi (A. Di Lorenzo, Zanobi Strozzi nella bottega dell’Angelico, in A. Di 
Lorenzo (a cura di) Omaggio a Beato Angelico. Un dipinto per il Museo Poldi Pezzoli, Milano, 
Museo Poldi Pezzoli 2001, Cinisello Balsamo 2001, p. 21 n. 28), sembra da accogliere. Cfr. 
anche la scheda di A. De Marchi in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Da Donatello, pp. 132-134.
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Fig. 3. Ipotesi di 
ricostruzione della 
Pala di Faltugnano con 
cornice architettonica 
rinascimentale. La foto 
piccola mostra a colori le 
parti realmente esistenti 
(elaborazione di Claudio 
Cerretelli)
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Fig. 4. Domenico di 
Michelino,  

San Girolamo in 
orazione;  

Zanobi Strozzi, 
Dormitio Virginis; 

Domenico di 
Michelino, Stimmate di 

San Francesco (1440 
ca), Prato, Museo di 

Palazzo Pretorio

sciati interrotti da Paolo Uccello. A questo dipinto fin dalla metà del secolo 
scorso era stata accostata una predella, pervenuta al Comune di Prato con 
la Collezione Martini, raffigurante San Girolamo in orazione, la Dormitio 
Virginis e le Stimmate di san Francesco9(fig. 4). La recente mostra nel Palazzo 
Pretorio ha riunito queste opere, consentendo finalmente di ammirare la 
pala nella sua interezza, anche se mancante della cornice quattrocentesca.
L’atipico coronamento trilobato del dipinto, piuttosto raro ma sicuramente 
originale, doveva trovar posto in una cornice applicata, perduta, che possia-
mo ipotizzare come forma di transizione verso la “tavola quadra”. Tentan-
do di ricostruirla ho perciò supposto (fig. 5) un coronamento mistilineo, 

9 L. Collobi Ragghianti, Zanobi Strozzi pittore, 2, «La Critica d’Arte», XXXIII, 1950, p. 17.
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diffusissimo dagli inizi del Quattrocento per i polittici tardogotici, ma 
ancora utilizzato per tavole rinascimentali dallo stesso Filippo Lippi, traendo 
ispirazione dall’originale e ricca cornice della sua Madonna di Tarquinia 
(1437), visto il rilievo che la pala doveva assumere, sul fondo della cappella 
completamente affrescata da Paolo Uccello e Andrea di Giusto, e davanti 
alla vetrata policroma, della quale copriva la parte inferiore10. 
Il dipinto di Dublino, assai caratterizzato e luminoso, con colori smaglianti, 
accostamenti cromatici ricercati e un’accurata resa tattile delle materie, è 
riconosciuto opera di Zanobi Strozzi, collaboratore dell’Angelico; nella 
predella l’artista eseguì probabilmente solo la scena centrale, avvalendosi 
della collaborazione del giovane Domenico di Michelino, in una fase ancora 
nettamente angelichiana, per le altre due storie11.
Lo stesso Domenico di Michelino, in fase più matura, dipinse per la pieve di 
San Giusto in Piazzanese un’altra importante pala, a seguito dell’aggiorna-
mento del presbiterio della chiesa, avviato nel 1439. L’intervento comportò 
la sostituzione delle tre absidi medievali con un nuovo coro, che possiamo 
supporre presentasse una raffinata veste rinascimentale, purtroppo eliminata 
da successive trasformazioni. Al centro di questo spazio fu posta la nuova 
pala, una moderna “tavola quadra”, commissionata intorno al 1458-60 dai 
Martelli. Il loro ruolo di patroni della pieve fu riconosciuto solo nel 1463, 
ma già negli anni precedenti la famiglia aveva sostenuto i restauri nella 
chiesa, e tra questi interventi la bolla di patronato di Pio II fa riferimento 
anche a “ecclesiasticis ornamentis”12. 
La visita pastorale del 1504 descrive sull’altar maggiore “unam tabulam 
pulchram deauratam cum una Virgine Maria depicta, et sancto Iusto et sancto 
Iohanne et sancto Nicolao et angelo Gabrielle”13. Anche la visita del 1553 ac-
cenna alla presenza del dipinto, mentre in seguito si rileva solo che l’altare è 
dotato del necessario corredo14. Possiamo supporre che la tavola sia rimasta 
al suo posto almeno fino agli inizi del XVIII secolo; fu poi spostata dopo 
le notevoli trasformazioni operate in quel secolo, e sicuramente prima del 

10 Potrebbe essere legata al posizionamento della pala la rimozione delle vetrate operata 
intorno al 1445 dal proposto Niccolò Milanesi, che le riutilizzò a proprio vantaggio, ma 
fu poi obbligato dai canonici a ricollocarle (A.S.D.Po, Archivio del Capitolo, Pergamene n. 
37, cc. 6v, 10v; il documento, spesso citato a partire dal Baldanzi, è edito per intero in M. 
Mazzalupi, Un caso di metodo: gli affreschi di Prato e la giovinezza di Paolo Uccello, in De 
Marchi, Gnoni Mavarelli, Da Donatello, p. 73 nota 12).
11 Cfr. A. De Marchi in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Da Donatello, pp. 132-134. Ma-
donna e angeli sono anche cronologicamente vicini alla Madonna dell’Umiltà in collezione 
privata torinese, già delle collezioni Chiesa e Agosti Mendoza, e a quella recentemente donata 
al Poldi Pezzoli (cfr. Di Lorenzo, Omaggio a Beato Angelico).
12 Sulla questione del patronato cfr. V. Vestri, Appunti d’archivio per la ricostruzione del patronato 
della famiglia Martelli nella Pieve di San Giusto in Piazzanese, in AA.VV., Officina pratese, p. 403.
13 Ivi, p. 406, da A.V.Pt, III R67.3 c. 106.
14 Cfr. V. Vestri, Appunti, p. 407.
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Fig. 5. Ipotesi di 
ricostruzione della Pala 

della Cappella dell’Assunta 
in Cattedrale, con cornice 
mistilinea. La foto piccola 

mostra a colori le parti 
realmente esistenti 

(elaborazione di Claudio 
Cerretelli)
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A sinistra: figg. 6-7.  
Domenico di 
Michelino, San Niccolò 
e San Giusto (Prato, 
Museo dell’Opera del 
Duomo); San Giovanni 
Battista con Raffaele e 
Tobiolo (Prato, depositi 
del Museo di Palazzo 
Pretorio)

Sotto: fig.8. Ipotesi di 
completamento della 
Pala di San Giusto 
(elaborazione di 
Claudio Cerretelli)
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Fig. 9. Ipotesi di 
ricostruzione della 

Pala di San Giusto con 
cornice architettonica 

rinascimentale. La foto 
piccola mostra a colori 

le parti realmente 
esistenti (elaborazione 

di Claudio Cerretelli)
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1764, quando sulla parete di fondo del nuovo coro venne posta la tela con 
una Visione di san Giusto, di Tommaso Gherardini15. 
La tavola, oltre che per motivi di gusto, potrebbe essere stata tolta perché 
danneggiata dall’acqua penetrata dalle coperture (danno compatibile 
con le ampie lacune sul pannello destro), recuperandone le zone ancora 
conservate e forse eliminando la parte centrale, troppo compromessa. 
Tre piccoli quadri elencati in sacrestia in un inventario del 1794 si 
potrebbero infatti identificare con le parti laterali della pala e con una 
tavola dove “è dipinta l’immagine della Madonna”, descritti in inventari 
del 1861 e del 189016. 
Riteniamo però che l’ultimo dipinto non corrisponda alla parte centrale 
della pala quattrocentesca, bensì a un’icona del XVII-XVIII secolo della 
Madonna col Bambino e san Giovannino, presente in canonica prima del 
1913; in quell’anno è infatti descritta, come opera alla quale “non è stato 
mai dato nessun pregio”, dopo le due parti laterali della pala che, “ritoccate, 
han perduto, se pur l’avevano, ogni valore artistico”17. 

15 La visita pastorale del 1711 – come mi comunica Veronica Vestri (che ringrazio per aver 
discusso con me alcune ipotesi, alla luce dei documenti da lei trascritti) – raccomanda di 
collocare il tabernacolo in luogo più comodo all’uso “et auferri effigiem sancti Iusti quae 
supra ciborium ponitur”). Non pare certo, però, che ci si riferisca alla parte sinistra della pala. 
16 V. Vestri, Appunti, p. 407.
17 Nel 1914 Matteo Marangoni, in una scheda della Soprintendenza, accenna alle due tavole 
“malamente ridipinte a olio” come parte di una pala fiorentina del Quattrocento; del Raffaele 
scrive che teneva con la destra “una specie di pinzetta”; lo studioso annota anche l’iscrizio-

Fig. 10.  
Fra Diamante, 
Apostoli  
(1469-70), Scozia, 
Collezione privata
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Fig. 11. Ipotesi di 
ricostruzione della Pala 

di Carlo Casini con 
cornice architettonica 

rinascimentale.  
La foto piccola mostra 

a colori le parti 
realmente esistenti 

(elaborazione di 
Claudio Cerretelli)
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Nel 1946 l’icona e il pannello con San Giovanni e Raffaele con Tobiolo 
furono prelevati dalla Soprintendenza alle Gallerie in vista di un restauro, 
ma dopo un’attesa di oltre trenta anni vennero restituiti. La Madonna tornò 
alla pieve, mentre l’altro pannello – forse per mancanza di indicazioni sulla 
precisa provenienza – fu riconsegnato alla Galleria Comunale di Prato. 
Nel 2009 la tavola conservata a San Giusto è stata restaurata dall’Opificio 
delle Pietre Dure, per interessamento di Marco Ciatti, e due anni dopo 
Maria Pia Mannini ha identificato l’altro pannello, nei depositi del museo, 
come parte della stessa pala. Dopo un restauro (che ne ha confermato le 
gravissime lacune) il dipinto è stato esposto insieme all’altro nella mostra 
“Da Donatello a Lippi Officina Pratese”18 (figg. 6-7).
Le parti rimanenti della pala, di esecuzione assai accurata anche nella la-
vorazione del fondo, mostrano la conoscenza del mondo lippesco, con 
influssi del Pesellino nel modellato compatto e nel chiaroscuro, e sembrano 
cronologicamente vicine alla pala di S. Margherita de’Cerchi (nel museo di 
S. Maria delle Grazie a San Giovanni Valdarno)19.
Non c’è l’assoluta certezza che la parte centrale del dipinto sia andata di-
strutta, anche se a una prima indagine fra le molte tavolette dell’artista, di 
dimensioni compatibili, che raffigurano la Madonna e il Bambino, rare sono 

ne del 1469 dietro l’altro pannello. Questa scheda, la descrizione del 1913 e la successiva 
documentazione si conservano presso l’archivio dell’Ufficio Beni Culturali della Diocesi.
18 Cfr. M.P. Mannini, in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Da Donatello, pp. 140-141; 
Eadem, Tempo di capolavori e scoperte, «Prato storia e arte», 2011 n. 109, pp. 55-63.
19 Annamaria Bernacchioni propone una datazione intorno al 1450 per confronti con la 
pala di Santa Margherita dei Cerchi e coi dipinti di Peretola, malgrado alcune perplessità 
di Marco Ciatti per il sistema di traverse del polittico, per lui databile agli anni Sessanta del 
secolo (A. Bernacchioni, M. Ciatti, in Filippo et Filippino Lippi. La Renaissance à Prato, 
Paris, Musée du Luxembourg, 2009, Cinisello Balsamo 2009, pp. 90-93). Secondo me è 
plausibile una datazione intorno al 1458-60.

Fig.12. Fra 
Diamante e bottega, 
Presentazione al 
tempio; Adorazione 
dei Magi; Strage 
degli innocenti 
(1470-72), Prato, 
Museo di Palazzo 
Pretorio
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quelle, ancora da restaurare, il cui fondo potrebbe nascondere i resti del trono 
della pala pratese, di color rosa-violaceo20. In un’ipotesi di ricostruzione che 
suggerisse almeno le corrette proporzioni del dipinto e della sua cornice, con 
una probabile predella (figg. 8-9)21, ho ricavato dalla pala di San Giovanni 
Valdarno la Madonna col Bambino e il volto del Battista, mentre il trono, 
come indicano i resti, poteva richiamare quello della Sacra Conversazione 
di S. Stefano a Anghiari (dipinto accomunato al nostro dallo sfavorevole 
destino: è andato praticamente distrutto mentre era in deposito a Firenze, 
durante l’alluvione del 1966)22. Infine, in mano all’arcangelo ho supposto 
una penna col calamaio (ai primi del Novecento la ridipintura mostrava 
“una specie di pinzetta”), riprendendo quella che – con rara iconografia – il 
pittore pone in mano a Raffaele anche nella più tarda pala coi tre Arcangeli 
della Galleria dell’Accademia (da Santa Felicita a Firenze).
Un altro dipinto “pratese” che è stato possibile riammirare nella mostra “Da 
Donatello a Lippi” è la Madonna col Bambino tra i santi Lorenzo e Antonio 
Abate, conservata a Budapest (Szépművészeti Múzeum)23. L’opera era stata 
dipinta intorno al 1469 da Fra’ Diamante, principale collaboratore e amico 

20 Per motivi di spazio evito di sviluppare questo punto; ringrazio però Paolo Benassai per 
l’aiuto accordatomi.
21 Il bordo esterno dei pannelli residui conferma che le tavole non sono state modificate in 
altezza; la pala era quindi piuttosto allungata, e certamente dotata di predella.
22 Ringrazio Gabriele Mazzi, direttore del Palazzo della Battaglia, a Anghiari, per la docu-
mentazione inviatami sull’opera.
23 Cfr. G. Fattorini, in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Da Donatello, p. 210 (con biblio-
grafia precedente); Idem, Fra Diamante a Prato al fianco di Filippo Lippi: un bilancio degli 
studi, in AA.VV., Officina pratese, pp. 374, 378-383. Il dipinto fu acquistato nel 1871 dal 
principe Nicola III Esterházy, la cui collezione fu in buona parte venduta nel 1874 al regno 
d’Ungheria. Per la possibile provenienza pratese di una Madonna col Bambino di Fra Diamante 
(National Gallery, Londra, in deposito nella Scottish National Gallery di Edimburgo), di 
derivazione peselliniana, cfr. Ivi, p. 374, foto 12 p. 377.
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Fig.13. Ipotesi di 
ricostruzione della Pala 
della Natività del Lovre, 
da Santa Margherita, con 
cornice architettonica 
rinascimentale. La foto 
piccola mostra a colori le 
parti realmente esistenti 
(elaborazione di Claudio 
Cerretelli)
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di Filippo Lippi, per volontà del canonico pratese Carlo Casini, raffigurato 
in ginocchio, ai piedi di San Lorenzo. Il dipinto completava l’oratorio che 
il sacerdote aveva appena realizzato (in angolo tra via Santa Trinita e Piazza 
San Francesco, di fronte all’ottocentesco Palazzo Martini). La soppressione 
della cappella a fine Settecento comportò la dispersione della pala, che era 
ancora descritta nel 1739, insieme a un “grado a due ordini dipinto con 
varie figure” 24, forse una doppia predella (tipologia non frequente, ma con 
vari precedenti tre-quattrocenteschi a Prato). 
Si è recentemente supposto che di questa predella facessero parte i quattro 
pannelli con gli Apostoli, oggi in una collezione privata scozzese25 (fig. 10). 
Come suggerito nell’ipotesi di ricostruzione del dipinto (fig. 11), questi 
potevano fiancheggiare una figura di Cristo, forse emergente dal sepolcro, 
mentre la predella soprastante avrebbe probabilmente mostrato due scene 
della vita dei Santi Lorenzo e Antonio e forse, al centro, una Natività. 
Si suppone che la pala di Budapest sia stata dipinta da Fra’ Diamante al ritor-
no da Spoleto, dopo la morte del Lippi, come confermano anche i rimandi 
alla luminosa cromia del Pesellino (del quale si ripropone testualmente, 
ricavandolo da una pala ora al Louvre, il sant’Antonio, oltre a parte del 
fondale). Sono invece contenuti gli accenti verrocchieschi che caratterizzano 
la produzione più tarda dell’artista, come la pala dipinta intorno al 1472 per 
il monastero di Santa Margherita a Prato (del quale dal 1466 il pittore era 
cappellano), conservata al Louvre. Il grande museo non ne ha consentito il 
prestito per la recente mostra, e sarebbe stato doveroso farlo, in quanto il 
dipinto fu trafugato dalle truppe napoleoniche nel 1812, dichiarato irrepe-
ribile dalla direzione del Louvre al momento della restituzione delle opere 
rubate in Italia, nel 181626, e mai riconsegnato in seguito, malgrado i ten-
tativi. A Prato ne resta fortunosamente la predella (fig. 12), passata da Santa 
Margherita al monastero di San Vincenzo e, dopo il 1866, al Comune27. 
Il dipinto, ritenuto tradizionalmente opera di Filippo Lippi ma attribuito a 
Fra’ Diamante già dalla fine dell’Ottocento, mostra forti richiami – sempre 
evidenziati dalla critica – alla Natività nel Duomo di Spoleto (condotta quasi 
completamente da Fra’ Diamante dopo la morte del Lippi), e spunti verroc-
chieschi nel contrastato luminismo delle architetture, nel ricco paesaggio 
o nell’accentuazione scultorea dei volumi, oltre a riprese dal Pesellino (gli 

24 R. Fantappiè, Il bel Prato, I, Firenze 1983, pp. 133, 135.
25 Anche questi esposti nella mostra pratese. cfr. anche per bibliografia precedente, G. Fat-
torini, in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Da Donatello, pp.210-213; Idem, Fra Diamante, 
p. 374. Gli apostoli vennero venduti nel 1866 dall’antiquario fiorentino Francesco Lombardi 
a Alexander Lindsay, conte di Crawford.
26 Cfr. R. Fantappiè, Il Bel Prato, II, Firenze 1984, pp. 258-260.
27 Sul dipinto e la sua predella cfr. I. Tronconi, in De Marchi, Gnoni Mavarelli, Da 
Donatello, pp. 214-215 con bibliografia precedente e G. Fattorini, Fra Diamante, pp. 372-
374, 376, 383.
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angeli, dalla Trinità di Pistoia, ora nella National Gallery di Londra). Nella 
scena centrale della predella pratese sono stati spesso ipotizzati interventi 
del giovanissimo Filippino Lippi (qui il re magio inginocchiato deriva da 
un disegno del padre, appartenuto al Vasari)28.
La ricostruzione del dipinto che proponiamo (fig. 13), ulteriore richiamo 
alla dolorosa dispersione del nostro patrimonio, evidenzia l’importante ruolo 
della cornice architettonica nella percezione dell’immagine: un portale tra il 
mondo reale e quello dell’arte, nel quale ci introduce, guidandoci verso la 
fede e il sogno.

28 G. Fattorini, Fra Diamante, pp. 382-383. Il disegno è a Rennes, Musée des Beaux Arts.


